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R.S.A   D.S.O.  POZZUOLI

Il malcontento esploso in questi giorni, a seguito della consegna delle valutazioni, ci offre lo spunto per alcune osservazioni.

Innanzitutto il diffuso senso di sfiducia e demotivazione avvertito dai colleghi ha avuto come conseguenza che gran parte, ritenendosi sottovalutati, non ha neanche voluto utilizzare l’unico strumento messo a loro disposizione, il ricorso, ritenendolo inutile.

Tanto a causa del modo di gestire il personale che, nel tempo, ha fatto si che la Direzione focalizzasse le proprie scelte gestionali su un ristretto numero di risorse, tenendo fuori tutte le altre e perdendo di vista il fatto che le c.d. “punte di diamante” possono brillare grazie all’abnegazione di chi, rimanendo nell’ombra, porta avanti il lavoro quotidiano, spesso sobbarcandosi anche le competenze e le responsabilità di chi viene utilizzato per compiti più “visibili”.

Appare abbastanza evidente, inoltre, come le linee guida seguite in questi anni siano state oltremodo discriminanti nei confronti di chi o possedeva una certa età anagrafica o aveva un rapporto part-time.

Per quanto riguarda l’età anagrafica reputiamo oltremodo mortificante per i colleghi “senior” verificare ancora una volta come il loro coinvolgimento, e la loro successiva valutazione media a parità di competenze, sia notevolmente inferiore a quello ottenuto dai colleghi “junior” non solo gettando alle ortiche anni di esperienza ma precludendo, così, qualsiasi volontà di continuare, nel futuro, a fornire collaborazione e impegno.

Parimenti demotivati, se non di più, sono poi coloro che, avendo optato per il part-time, nonostante gli sforzi profusi, vedono opporre alle proprie legittime aspettative la scelta effettuata per motivazioni che attengono la sfera personale e che già li penalizza abbondantemente sotto l’aspetto economico.

Il tutto, poi, condito da una gestione discrezionale che vede privilegiati solo coloro che, a vario titolo, rientrano nelle scelte della Direzione e sono dapprima messi in condizione di esprimere le proprie potenzialità e poi, successivamente, gratificati a fronte di altri per i quali si arriva addirittura a potersi configurare la pratica del mobbing.

In uno degli ultimi incontri con la Direzione, abbiamo fortemente chiesto un maggior coinvolgimento dei colleghi nelle attività per la migrazione ma, nonostante impegni presi in merito, assistiamo ancora una volta alla passerella dei “soliti noti”.

Si innesta così una spirale perversa che fa si che solo pochi, poi, posseggano le conoscenze necessarie a portare avanti le attività e, da che erano stati “liberamente” scelti, diventano poi una scelta “obbligata”, in quanto sono i soli in grado di fornire prestazioni adeguate proprio perchè unici depositari del “sapere”.

Quel che contestiamo non sono le scelte in sé, ma la mancanza di una metodologia trasparente che vorrebbe che fosse stata offerta a tutti la possibilità di dimostrare le proprie capacità e, soprattutto, un successivo utilizzo delle risorse in base alle singole attitudini con il riconoscimento di una pari dignità per ogni mansione svolta. Se è infatti vero il concetto di “squadra” non si può avere attenzioni solo per il “bomber” ma anche per il “mediano” che porta palla.

Importantissimo, poi, non provocare una frattura generazionale a seguito del fatto che è stata creata una corsia preferenziale per i più giovani sia per la scelta di chi adibire a determinate funzioni e sia nel privilegiarli nei riconoscimenti a parità di prestazioni.

Noi abbiamo tante volte chiesto fortemente che fosse contemperata l’esperienza dei più anziani con la maggior vivacità dei più giovani e fosse così giustamente riconosciuto l’apporto di chiunque, e dei tanti, che stanno portando avanti la struttura da anni.

Ma, alla fine, ci troviamo ancora una volta a dover controbattere i soliti episodi con l’aggravante, stavolta, che essendo ad un passo dall’adibizione a nuove mansioni, dovremo affrontare questo cambiamento con etichette in molti casi non  lusinghiere e in moltissimi casi non oggettive.

Pertanto, a fronte di una direzione incapace di gestire il personale se non attraverso scelte personalistiche continueremo a stigmatizzare comportamenti discriminatori messi in atto nei confronti dei colleghi o comunque, in generale, atteggiamenti mortificanti per chi, nonostante tutto, continua a profondere impegno nella propria attività.

Pozzuoli, 14 maggio 2008
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